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Previdenza professionale:  
situazione finanziaria degli istituti di previdenza nel 2018 
Sistema stabile nonostante un anno carente sul fronte degli investi-
menti e l’aumento degli istituti in situazione di copertura insuffi-
ciente, ma necessità di riforma – Ridistribuzione a carico degli assi-
curati attivi considerevole ma in calo – Processo di concentrazione 
persistente 
 
Gli istituti di previdenza svizzeri sono stati esposti a rischi comparabili a quelli degli anni pre-

cedenti a causa dei tassi d’interesse bassi. Il processo di concentrazione nella previdenza pro-

fessionale perdura. La scarsa performance azionaria, in particolare verso la fine del 2018, ha 

prodotto complessivamente rendimenti patrimoniali netti medi negativi (−2,8 % contro +7,7 % 

nel 2017), cosicché sono peggiorati in media anche i gradi di copertura (106,4 % contro 112,2 % 

nel 2017). La quota degli istituti in situazione di copertura insufficiente è notevolmente aumen-

tata (13,6 % contro 1,2 % nel 2017). Nonostante ulteriori riduzioni delle aliquote di conversione, 

i tassi d’interesse garantiti (2,69 %) restano al di sopra del tasso d’interesse tecnico medio 

(2,10 %). La ridistribuzione annua di fondi dagli assicurati attivi e dai datori di lavoro ai benefi-

ciari di rendita perdura, sebbene in calo, attestandosi allo 0,6 per cento dei capitali di previ-

denza complessivi, ovvero circa 5,1 miliardi di franchi. 

 

Berna, 14 maggio 2019. In occasione della pubblicazione del suo settimo rapporto di attività, la Com-

missione di alta vigilanza della previdenza professionale (CAV PP) ha presentato anche i dati più re-

centi sulla situazione finanziaria degli istituti di previdenza. Il rilevamento precoce in funzione dei ri-

schi, condotto in modo uniforme a livello nazionale in stretto coordinamento con le autorità di vigilanza 

LPP regionali e cantonali, consente di ottenere una visione d’insieme della situazione finanziaria del 

sistema della previdenza professionale, aggiornata al 31 dicembre 2018. A metà aprile 2019 il que-

stionario della CAV PP era stato compilato dal 96 per cento degli istituti di previdenza svizzeri (2018: 

95 %), con una somma di bilancio complessiva di 978 miliardi di franchi (2018: 988 mia.). 

Situazione attuale 

I tassi d’interesse sono rimasti molto bassi in Svizzera e non s’intravede un rialzo, almeno a breve ter-

mine. Nell’anno in esame l’avere di vecchiaia obbligatorio ai sensi dell’articolo 15 LPP è stato remune-

rato con un interesse di almeno l’1 per cento, come nell’anno precedente. Il rendimento dei capitali di 

previdenza degli assicurati attivi è stato in media dell’1,46 per cento per gli istituti di previdenza senza 

garanzia dello Stato e senza assicurazione completa1 (2017: 2,09 %) e dell’1,62 per cento per gli isti-

tuti con garanzia dello Stato (2017: 2,64 %). 

 

Nel 2018 il rendimento patrimoniale netto2 è stato in media di -2,8 per cento (2017: 7,7 %) per gli isti-

tuti di previdenza senza garanzia dello Stato e senza assicurazione completa, e di -2,6 per cento 

(2017: 8,2 %) per gli istituti degli enti di diritto pubblico con garanzia dello Stato. I rendimenti negativi 

registrati dalla maggior parte degli istituti di previdenza hanno prodotto un netto peggioramento della 

                                                      
1

  Gli istituti di previdenza con assicurazione completa non sono più inclusi nella valutazione dei rischi sistemici, poiché non assumono rischi, o meglio li trasferiscono 

interamente a un istituto d’assicurazione soggetto alla vigilanza della FINMA. Per permettere un confronto con gli anni precedenti è stato necessario adeguare di con-

seguenza i valori degli altri anni, che possono dunque divergere dalle informazioni fornite in passato. 

2
  Nel rapporto sulla situazione finanziaria degli istituti di previdenza tutte le quote e le medie sono ponderate in funzione dei capitali di previdenza.  
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situazione di copertura, facendo calare i gradi di copertura dei singoli istituti senza garanzia dello 

Stato e senza assicurazione completa in media al 106,4 per cento (2017: 112,2 %) e quelli degli enti 

di diritto pubblico con garanzia dello Stato al 77,7 per cento (2017: 82,6 %).  

Alla fine del 2018 la quota degli istituti senza garanzia dello Stato e senza assicurazione completa in 

situazione di copertura insufficiente era del 13,6 per cento, un valore considerevolmente più elevato 

rispetto dall’anno precedente (2017: 1,2 %). Nel caso degli istituti con garanzia dello Stato la quota 

corrispondente era del 93,6 per cento (2017: 84,6 %).  

Ripartizione a carico degli assicurati attivi ancora considerevole, seppur in calo 

I tassi d’interesse garantiti a lungo termine su cui si basa il calcolo delle prestazioni di vecchiaia future 

rimangono in media superiori ai tassi d’interesse tecnici utilizzati per la valutazione degli impegni degli 

istituti di previdenza. Perdura dunque la ridistribuzione annua di fondi dagli assicurati attivi ai benefi-

ciari di rendita: sebbene nel 2018 abbia registrato un calo grazie a una riduzione meno drastica dei 

tassi d’interesse tecnici e dunque a minori uscite per il finanziamento a posteriori delle rendite correnti, 

la ridistribuzione annua si mantiene allo 0,6 per cento dei capitali di previdenza complessivi, ovvero 

circa 5,1 miliardi di franchi.  

Prospettive 

Sebbene negli ultimi dieci anni gli istituti di previdenza abbiano beneficiato di redditi da investimenti 

buoni o molto buoni in misura maggiore rispetto alla media, le riserve di fluttuazione medie accumu-

late ammontano solo al 36 per cento (2018: 68 %). Una parte significativa dei rendimenti è stata utiliz-

zata per la valutazione più cauta degli impegni relativi alle rendite. Sul fronte delle prestazioni, le ridu-

zioni delle aliquote di conversione decise negli ultimi anni hanno ridotto i rendimenti necessari in fu-

turo, rafforzando così la situazione finanziaria degli istituti di previdenza.  

 

Al contempo, negli ultimi quattro anni il futuro livello delle rendite è calato mediamente di circa l’11 per 

cento, un abbassamento che in molti casi non è stato completamente compensato; gli assicurati 

hanno dovuto e dovranno compensarne da soli una parte versando contributi più elevati oppure per 

un numero maggiore di anni o adattarsi al minore livello delle prestazioni. 

 

A medio termine sono attesi rendimenti relativamente bassi e va tenuto conto anche di eventuali fles-

sioni impreviste come nel 2018. È dunque richiesto l’impegno degli organi paritetici, i quali devono ef-

fettuare una valutazione realistica delle opportunità e dei rischi finanziari che attendono il loro istituto 

di previdenza e adottare le misure necessarie. Tuttavia incombe ancora al mondo politico provvedere 

in tempo utile a prescrizioni normative corrette in termini attuariali – in particolare un’aliquota minima di 

conversione LPP realistica – in modo da consentire agli istituti di previdenza, soprattutto a quelli che 

offrono prestazioni non molto elevate rispetto a quanto previsto nel regime obbligatorio, di finanziare i 

propri impegni in modo corretto ed esponendosi a rischi ragionevoli. 
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Processo di concentrazione e necessità d’intervento sul piano normativo 

Lo stallo delle riforme a livello politico non deve far dimenticare che anche nel sistema LPP con le sue 

autorità di vigilanza diretta regionali e cantonali, da un lato, e l’autorità nazionale di alta vigilanza 

(CAV PP), dall’altro, sono necessari profondi adeguamenti se si vuole adempiere adeguatamente il 

mandato legale. Si tratta di tenere maggiormente conto dei crescenti cambiamenti strutturali nel set-

tore e di non tralasciare nulla nell’ottica di continuare a promuovere la garanzia della qualità tra gli at-

tori della previdenza professionale coinvolti. 

 

Il sistema di vigilanza deve tenere conto delle dimensioni della previdenza professionale – con capitali 

che attualmente si attestano intorno ai 1000 miliardi di franchi – e dell’accresciuta complessità degli 

istituti di previdenza. Particolare attenzione va prestata alla vigilanza sugli istituti collettivi e comuni, 

fortemente cresciuti nel quadro del processo di concentrazione, le cui strutture sono talmente varie-

gate che alcune sono paragonabili a complesse società di assicurazione. 

Informazioni: 

 

Pierre Triponez Manfred Hüsler 

Presidente della CAV PP Direttore della Segreteria della CAV PP 

058 462 48 22 058 462 94 93 

pierre.triponez@oak-bv.admin.ch manfred.huesler@oak-bv.admin.ch 

 

Commissione di alta vigilanza della previdenza professionale CAV PP 

La Commissione di alta vigilanza della previdenza professionale (CAV PP) è una commissione decisionale indipen-
dente, le cui attività sono interamente finanziate per mezzo di tasse ed emolumenti. La vigilanza diretta sugli istituti di 
previdenza compete a otto autorità di vigilanza cantonali e regionali del luogo in cui i singoli istituti hanno sede. L’alta 
vigilanza su tali autorità è esercitata dalla CAV PP, un organo indipendente dall’Amministrazione federale centrale e non 
vincolato dalle istruzioni del Parlamento e del Consiglio federale. La CAV PP esercita anche la vigilanza diretta sulle 
fondazioni d’investimento nonché sul fondo di garanzia e sull’istituto collettore. È inoltre competente per l’abilitazione de i 
periti in materia di previdenza professionale e degli amministratori patrimoniali nella previdenza professionale. 

Per garantire in modo responsabile e lungimirante gli interessi finanziari degli assicurati, la CAV PP esercita una vigi-
lanza uniforme basata sui rischi. Con le sue misure e le sue decisioni, che si inseriscono in un contesto macroecono-
mico a lungo termine, l’autorità intende innanzitutto migliorare costantemente la sicurezza del sistema, la certezza giuri-
dica e la garanzia della qualità.  

Per garantire la stabilità del sistema e quindi dei fondi previdenziali degli assicurati bisogna rafforzare non solo la ge-
stione degli istituti basata sui rischi, ma anche l’attività di vigilanza. A tal fine, la legislazione attribuisce alla CAV PP la 
competenza di emanare direttive e impartire istruzioni, per esempio per la vigilanza o per l’attività dei periti in materia d i 
previdenza professionale e degli uffici di revisione.  

 

mailto:pierre.triponez@oak-bv.admin.ch
mailto:manfred.huesler@oak-bv.admin.ch
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Bien que d’un niveau élevé, la sécurité du système doit encore évoluer 
Dr. Pierre Triponez, président de la Commission de haute surveillance de la prévoyance professionnelle 

CHS PP 

 

Cela fait maintenant sept ans que la Commission de haute surveillance de la prévoyance professionnelle 

(CHS PP) a débuté ses activités. Permettez-moi de porter le regard sur la situation actuelle de la prévoyance 

professionnelle et avant tout sur les défis qui ne sauraient attendre, si l’on veut que le mandat légal soit en-

core rempli correctement à l’avenir. 

La sécurité du système s’est sensiblement renforcée 

Depuis sa création au 1
er

 janvier 2012, la Commission de haute surveillance de la prévoyance profession-

nelle (CHS PP) a toujours eu pour cap, à travers toutes ses activités, de garantir au système une sécurité 

réaliste et adaptée aux risques du 2
e
 pilier de notre prévoyance vieillesse. Ainsi, la Commission veille à éta-

blir une pratique uniforme de la surveillance dans toute la Suisse et s’emploie résolument à renforcer la sé-

curité du système grâce à des mesures et à des décisions adaptées au contexte économique. 

 

Il ne fait aucun doute que la sécurité du système s’est nettement améliorée depuis que la CHS PP est en 

activité. Ainsi, s’agissant des engagements des institutions de prévoyance au cours des dernières années, 

d’importantes adaptations ont été réalisées, surtout au niveau du taux d’intérêt technique. Du côté des pres-

tations, les baisses des taux de conversion décidées ces dernières années dans le régime surobligatoire ont 

réduit le niveau des rendements futurs nécessaires, renforçant ainsi la situation financière des institutions de 

prévoyance. 

Le système est plus sûr, mais la nécessité d’évoluer reste toujours aussi forte 

Après le rejet par le peuple, le 27 septembre 2017, de la réforme Prévoyance vieillesse 2020, l’écart de-

meure élevé par rapport au taux de conversion minimal fixé par la loi à 6,8 % pour la partie obligatoire, ce 

qui rend les perspectives financières plus difficiles encore, notamment pour les institutions de prévoyance 

ayant une part importante d’assurés dans le régime obligatoire LPP. 

 

Ainsi, la réduction des taux de conversion (trop) élevés et l’adaptation des bases techniques – rendues in-

dispensables en raison de l’augmentation de l’espérance de vie et du rendement des placements tendanciel-

lement à la baisse – représentent toujours des défis urgents pour les conseils de fondation. 

Processus de concentration et besoin de régulation 

Les blocages politiques que rencontrent les réformes ne doivent toutefois pas occulter le fait que l’interaction 

entre les autorités de surveillance directe régionales ou cantonales et la haute autorité de surveillance natio-

nale présente également un potentiel d’amélioration, qu’il s’agit d’exploiter si l’on entend remplir correcte-

ment le mandat légal. À cet effet, il faut, d’une part, tenir compte de la progression du changement structurel 

au sein des caisses de pension et, d’autre part, ne rien négliger de ce qui pourrait améliorer encore la garan-

tie de la qualité dans le travail des acteurs concernés.  
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Il s’agit notamment de porter une attention particulière à la surveillance des institutions de prévoyance col-

lectives et communes actuellement en pleine phase de concentration et dont les structures sont parfois 

comparables, par leur complexité, à celles des sociétés d’assurance. Mais, pour permettre à la surveillance 

directe dans le domaine de la prévoyance d’atteindre un certain professionnalisme, les autorités de surveil-

lance régionales et cantonales devraient au moins remplir des exigences minimales uniformes en termes de 

connaissances spécialisées et d’infrastructure informatique. 

Les outils juridiques de la CHS PP doivent être renforcés 

Aujourd’hui encore, malgré son statut d’autorité nationale de haute surveillance, la CHS PP ne dispose pas 

des outils juridiques lui permettant de mettre en œuvre efficacement ce type de standards. Or, pour pouvoir 

répondre pleinement à la demande d’uniformisation accrue de la surveillance formulée par le Parlement lors 

de la réforme structurelle du 19 mars 2010, notre autorité devrait se voir dotée des compétences néces-

saires lui permettant d’assurer la sécurité systémique du 2
e
 pilier. 
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Processus de concentration continu dans la prévoyance 
professionnelle 
Catherine Pietrini, membre de la CHS PP  
 

Au cours des dernières années, les institutions de prévoyance collectives et communes ont gagné en impor-

tance dans le 2
e
 pilier. À la fin 2017, 3 millions de personnes étaient assurées dans des institutions de ce 

type, soit 72 % des assurés actifs. Par ailleurs, le nombre d’institutions de prévoyance ne cesse de diminuer. 

Ainsi, le nombre d’institutions de prévoyance enregistrées est passé de 2307 en 2004 à 1386 en 2017. Le 

nombre des assurés actifs a, quant à lui, bondi de 3 à 4.1 millions dans le même laps de temps. Les entre-

prises s’affilient de plus en plus à des institutions collectives ou communes pour la prévoyance profession-

nelle et il est probable que ce processus de concentration se poursuive au cours des prochaines années. 

 

Le système de surveillance doit tenir compte de la taille de la prévoyance professionnelle (plus de 

1000 milliards de francs sous gestion actuellement) ainsi que de la complexité accrue des institutions de 

prévoyance. 

Concentration motivée par des économies d’échelle 

Le rapport 2018 sur la situation financière des institutions de prévoyance consacre précisément son sujet 

d’approfondissement à ce processus de concentration. L’un des premiers constats est que le nombre 

d’institutions de prévoyance se réduit de façon très régulière au fil des années. Certes, on peut supposer 

que le développement des réglementations en cours depuis 1987 a eu une certaine influence sur le proces-

sus de concentration. Toutefois, force est de constater que des évènements tels que l’entrée en vigueur de 

la loi sur le libre passage (LFLP) en 1995, la 1
re

 révision de la LPP en 2003 ou encore la réforme structurelle 

de 2012 n’ont pas renforcé significativement le processus de concentration, tout du moins à court terme. 

 

D’après les données à disposition, il ne semble pas que ce processus de concentration soit l’expression 

d’une réorientation fondamentale des institutions de prévoyance en vue d’adapter le taux d’intérêt technique, 

le taux de couverture ou la prise en charge des risques décès et invalidité. 

 

En outre, les analyses que nous avons menées en prenant pour points de comparaison la taille, la réassu-

rance de risques, le taux d’intérêt technique et le taux de couverture montrent qu’à l’exception de la taille, les 

institutions liquidées ne présentent aucune particularité par rapport à toutes les autres.  

 

La réforme structurelle de la prévoyance professionnelle en Suisse est plutôt marquée par la liquidation des 

petites institutions de prévoyance. Le moteur de cette évolution est donc un processus de concentration 

classique qui évolue vers une « production » de prestations de prévoyance optimisée grâce à des écono-

mies d’échelle.  

De plus en plus comparable à des sociétés d’assurance complexes  

Suivant cette tendance, le système de surveillance s’est aussi adapté au fil du temps à ce processus de 

concentration et a été soumis à une concentration organisationnelle. Ainsi, la réforme structurelle de 2012 a 
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conduit non seulement à la création de l’autorité (nationale) de haute surveillance, la CHS PP, mais aussi au 

regroupement des organes de surveillance directe, gérés jusque-là au niveau cantonal, en huit régions. 

Néanmoins, il demeure indispensable d’adapter la réglementation de la surveillance des institutions collec-

tives et communes, car certaines de celles-ci sont devenues comparables, par leur complexité, à de grandes 

sociétés d’assurance. 

 

En effet, les institutions de prévoyance organisées sous la forme d’institutions collectives ou communes 

présentent des structures diverses et souvent complexes. Elles sont en concurrence les unes avec les 

autres tant pour obtenir l’affiliation de nouveaux employeurs que pour conserver leurs clients actuels. Com-

parée à celle des institutions de prévoyance propres à une entreprise, leur situation comprend des défis 

supplémentaires, notamment en matière de gouvernance, de transparence et de sécurité du financement.  

Répartition des risques et gouvernance dans les institutions collectives et communes 

Afin de tenir compte au mieux de ces circonstances, la CHS PP a élaboré à la fin de l’année dernière, en 

collaboration avec les autorités de surveillance régionales et avec le concours d’experts en matière de pré-

voyance professionnelle et de réviseurs, des directives visant à uniformiser la collecte des informations par 

les autorités de surveillance régionales. Ces informations serviront de base à une évaluation des risques 

équivalente à celle des institutions de prévoyance propres à une entreprise. 

 

Les directives visent à remplir les objectifs suivants : 

 

 améliorer la transparence en matière de répartition des risques et de structures décisionnelles en vue 

d’une évaluation des risques adaptée aux structures des institutions collectives et communes; 

 garantir une certaine uniformité dans la collecte des informations effectuée par les autorités de surveil-

lance régionales; 

 définir des normes minimales concernant les exigences en matière d’organisation et de loyauté à 

l’endroit des institutions communes et collectives. 

 

Étant donné l’importance de la question, la CHS PP a lancé une consultation qui s’est achevée à la fin jan-

vier 2019. Dans la grande majorité des 33 prises de position qui lui ont été transmises, il a été reconnu que 

des actions sont requises. Le Conseil fédéral a fait part d’une position similaire dans sa réponse très récente 

à une interpellation du Conseil des États sur la question. La CHS PP va maintenant examiner de près les 

multiples indications qui lui ont été transmises, et adoptera, probablement cette année encore, une nouvelle 

version de ses directives. 
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Évaluation actuelle de la situation financière des institutions de pré-
voyance 
Dr. Vera Kupper Staub, vice-présidente de la CHS PP 

 

L’enquête annuelle sur la situation financière des institutions de prévoyance fournit l’analyse des risques la 

plus complète de l’état de la prévoyance professionnelle en Suisse. La CHS PP l’a menée, fin 2018, pour la 

septième année consécutive, comme d’habitude en étroite collaboration avec les autorités de surveillance 

cantonale et régionales. 

 

À la mi-avril 2019, 1624 institutions sur 1695, soit 96 % avaient participé à l’enquête (contre 1683 sur 1776 

ou 95 %, en 2017). Les analyses portent sur 1587 institutions (1654 en 2017), représentant une somme de 

bilan cumulée de 978 milliards de francs (988 milliards en 2017). Comme nous venons de l’entendre, le 

nombre d’institutions de prévoyance a encore diminué durant l’exercice sous revue.  

Appréciation de la situation 

Les institutions de prévoyance suisses ont été exposées en 2018 à des risques comparables à ceux des 

années précédentes. Le niveau des taux d’intérêt était très bas en Suisse et le reste. Aucun relèvement ne 

se dessine, du moins à court terme. Ainsi, les capitaux de prévoyance des assurés actifs ont été rémunérés 

à un taux de 1,46 % dans les institutions de prévoyance sans garantie étatique et sans solution d’assurance 

complète
1
 (2,09 % en 2017) et à un taux de 1,62 % dans celles avec une garantie étatique (2,64 % en 

2017). 

 

L’exercice écoulé a surtout été marqué par une très mauvaise performance des actions, en particulier vers la 

fin de l’année. Il en est résulté, pour les institutions de prévoyance sans garantie étatique et sans solution 

d’assurance complète, un rendement net moyen
2
 de la fortune de -2,8 % (contre +7,7 % en 2017). Dans les 

institutions avec garantie étatique, le rendement s’est établi à -2,6 % (contre +8,2 % en 2017). 

 

Bien qu’au début 2019, les marchés financiers aient en grande partie compensé les pertes encaissées du-

rant le dernier exercice, il faut s’attendre à des perspectives de rendement plutôt faible et à de nouveaux 

reculs en matière de placements. La stabilité et la résistance du système suisse de prévoyance profession-

nelle peuvent être mesurées à l’aune des résultats de 2018, avec ses rendements négatifs.  

Découverts en augmentation 

Les rendements négatifs obtenus par la plupart des institutions se sont traduits par une réduction des taux 

de couverture affichés individuellement, qui sont passés en moyenne de 112,2 % fin 2017 à 106,4 % 

fin 2018 pour les institutions sans garantie étatique et de 82,6 % à 77,7 % pour celles bénéficiant d’une ga-

rantie étatique. La situation en matière de couverture s’est donc clairement détériorée. 

 

                                                   
1
  Les institutions de prévoyance avec solution d’assurance complète ne sont plus désormais comprises dans l’évaluation des risques systémiques, étant donné qu’elles-mêmes ne 

supportent pas de risque et que ceux-ci sont intégralement transférés à une institution d’assurance soumise à la surveillance de la FINMA. Pour garantir la possibi lité de faire des 

comparaisons avec les années précédentes, les valeurs des exercices antérieurs ont été adaptées en conséquence. Elles peuvent par conséquent différer par rapport aux don-

nées fournies précédemment. 
2
  Les parts et les moyennes publiées dans le rapport sur la situation financière des institutions de prévoyance sont toutes pondérées en fonction des capitaux de prévoyance.  
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Parmi les institutions qui se sont retrouvées en situation de découvert pour la première fois à la fin 2018, 

nombreuses sont celles qui n’ont pas encore décidé de mesures. L’élaboration de mesures 

d’assainissement nécessite un certain temps et quelques institutions diffèrent encore le moment de prendre 

une décision, sachant que l’évolution de la performance des placements était positive au début de 2019. La 

plupart des institutions qui ont adopté des mesures se trouvaient déjà en situation de découvert avant 2018 

et avaient mis en œuvre des mesures d’assainissement très efficaces. 

Impact de la baisse des taux de couverture sur la situation en matière de risques 

Pour apprécier la situation financière des institutions de prévoyance, l’analyse tient compte de quatre com-

posantes du risque : taux de couverture, promesses d’intérêts basées sur les taux de conversion, capacité 

d’assainissement et stratégie de placement. Au cours de l’année sous revue, la situation en matière de 

risques s’est détériorée pour atteindre à peu près le même niveau qu’il y a deux ans. Cette détérioration est 

entièrement imputable au recul du taux de couverture. Les risques découlant des promesses d’intérêts trop 

élevées ont encore un peu diminué. Quant aux risques liés à une capacité d’assainissement insuffisante ou 

à une stratégie de placement inadéquate, ils sont restés constants. 

 

En 2018, les institutions de prévoyance disposant d’une solution d’assurance complète ont, pour la première 

fois, été entièrement exclues de l’évaluation des risques systémiques. Ce changement s’explique du fait 

qu’elles n’assument pas de risques, respectivement qu’elles les ont transférés intégralement à une institution 

d’assurance soumise à la surveillance de la FINMA.  

La redistribution aux dépens des assurés actifs recule, mais reste substantielle 

L’analyse faite dans l’approfondissement du rapport 2017, à savoir la redistribution entre assurés actifs et 

bénéficiaires de rente, a été actualisée. On constate que la redistribution à la charge des assurés actifs reste 

substantielle : elle se chiffre actuellement à 0,6 % du capital de prévoyance des assurés actifs et des ren-

tiers, soit à 5,1 milliards de francs par an. Si le taux de redistribution a quelque peu diminué en 2018, c’est 

que la baisse des taux d’intérêt techniques a été moins prononcée et que le financement complémentaire 

des rentes en cours a donc mobilisé moins de capital (0,8 % du capital de prévoyance ou 6,6 milliards en 

2017).  

Perspectives : la politique est appelée à fixer des exigences réglementaires réalistes 

La constitution de réserves de fluctuation de valeur permet aux institutions de prévoyance de suivre une 

stratégie de placement à long terme laquelle, moyennant la prise de plus grands risques, permet d’espérer 

aussi des rendements plus élevés. Au cours des dix dernières années, les institutions de prévoyance ont 

souvent profité de bons rendements des placements, voire de rendements supérieurs à la moyenne. Elles 

ont donc pu prendre des mesures visant à améliorer la sécurité du système de prévoyance professionnelle : 

ainsi, elles sont beaucoup plus prudentes dans l’évaluation de leurs engagements (baisse des taux d’intérêt 

techniques, utilisation de tables de génération) et elles ont réduit leurs promesses d’intérêts futurs. Il en dé-

coule qu’en moyenne leurs réserves de fluctuation de valeur ne sont pas entièrement constituées, mais seu-

lement à hauteur de 36 % par exemple pour les institutions de prévoyance sans garantie étatique et sans 

solution d’assurance complète (68 % en 2017). De ce fait, elles ne suffiront pas pour permettre aux institu-

tions de résister pleinement à une crise résultant de nouvelles transformations économiques. Cela est 

d’autant plus vrai que les adaptations réalisées pour stabiliser le système, notamment celles qui concernent 

une génération d’assurés particulière, ont un coût considérable : le niveau des rentes futures a diminué de 

11 % en moyenne ces quatre dernières années et cette réduction des prestations n’a souvent pas été inté-

gralement compensée, de sorte que les assurés doivent la compenser eux-mêmes en cotisant davantage ou 

plus longtemps ou en s’accommodant de prestations plus basses que prévu. 
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À moyen terme, il faut s’attendre à des perspectives de rendement plutôt faible et à de nouveaux revers 

comme ceux subis en 2018. De ce fait, les organes paritaires des institutions de prévoyance restent confron-

tés à de grands défis : ils doivent apprécier de manière réaliste les opportunités et les risques financiers de 

leur institution et prendre les décisions nécessaires. Il revient néanmoins aux politiques de mettre en place 

dans un délai raisonnable des prescriptions correctes sur le plan actuariel, à commencer par un taux de 

conversion minimal LPP adapté à la réalité. Sinon, les institutions de prévoyance, notamment celles assu-

rant des prestations proches du régime obligatoire LPP, ne pourront pas financer leurs engagements de 

façon équitable, ni éviter de prendre des risques excessifs. 
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Le système est plus sûr, mais les risques demeurent 
Manfred Hüsler, lic. iur., directeur du secrétariat de la CHS PP 

 

Le système de la prévoyance professionnelle en Suisse est devenu beaucoup plus sûr. Toutefois, comme 

nous venons de l’entendre, ce système coûte cher, notamment à la génération des assurés qui, par le pas-

sé, a contribué pour une part supérieure à la moyenne au financement des rentes en cours. Parallèlement, 

les risques du marché – illustrés par le plongeon boursier de fin 2018 – et les risques politiques restent éle-

vés. Après le rejet du projet de réforme Prévoyance vieillesse 2020, les blocages politiques persistent et 

empêchent la réforme du 2
e
 pilier, en particulier l’instauration d’un taux de conversion LPP réaliste. 

Risques de surveillance : réglementation excessive ou conscience des responsabilités ? 

Si, de par leur nature, les risques du marché et les risques politiques ne peuvent pas ou guère être influen-

cés, une autorité de surveillance comme la CHS PP a néanmoins l’obligation absolue de limiter autant que 

possible les risques réglementaires et de tout mettre en œuvre pour combler d’éventuelles lacunes de sur-

veillance ou pour les identifier à temps, si elle ne peut pas y remédier par ses propres moyens. 

 

Comme nous l’avons vu, il existe des défis dans la surveillance des institutions collectives et communes. Ils 

sont imputables à deux facteurs : d’une part, les autorités de surveillance compétentes doivent fournir une 

évaluation correcte des risques pour ces institutions, dont certaines sont déjà comparables à des sociétés 

d’assurance complexes et, d’autre part, les huit autorités cantonales ou régionales de surveillance directe 

doivent disposer des compétences et des infrastructures nécessaires pour pouvoir remplir leur mandat légi-

slatif de manière satisfaisante.  

 

Si le processus de concentration dans la prévoyance professionnelle se poursuit, la question se pose de 

savoir si le développement et l’extension de la surveillance de ces institutions, essentiellement suprarégio-

nales, doivent continuer de se faire dans chacune des huit régions, ou s’il ne vaudrait pas mieux adapter le 

système de surveillance à l’évolution du marché en réduisant le nombre d’organes de surveillance pour les 

doter de ressources accrues qui leur permettent de faire face aux défis futurs. 

 

Ces considérations et projets de réglementation des institutions collectives et communes expriment-ils une 

volonté de réglementation excessive de la part de la CHS PP, comme le craignent certains acteurs du mar-

ché, ou traduisent-ils l’engagement de la commission pour remplir son mandat légal, à savoir défendre les 

intérêts financiers des assurés du 2
e
 pilier en alliant responsabilité et perspective à long terme ? Pour moi, il 

est clair que la CHS PP ne fait qu’assumer ses responsabilités ! 

 

Comme l’a souligné le président dans son allocution, la CHS PP ne dispose pas, à ce jour, des outils juri-

diques qui lui permettraient d’imposer l’utilisation de standards uniformes à l’échelle régionale ni de la com-

pétence nécessaire pour les mettre en œuvre elle-même à l’échelle nationale. 
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Surveillance directe de la CHS PP 

Outre la haute surveillance des autorités de surveillance cantonales et régionales, la CHS PP assume la 

surveillance directe des fondations de placement, de l’Institution supplétive et du Fonds de garantie. 

 

Ces dernières années, le nombre de fondations de placement et, surtout, les actifs gérés par ces dernières 

ont fortement progressé. La création de fondations de placement a continué de susciter un vif intérêt en 

2018. Quatre demandes ont concerné des fondations de placement immobilier et deux des fondations de 

placement pour l’octroi d’hypothèques. On constate donc que la tendance vers les placements immobiliers 

se maintient. 

 

En raison des exigences réglementaires relatives à un apport suffisant de fonds propres, un nombre crois-

sant de prêts hypothécaires sont octroyés en dehors du secteur bancaire. Il semble que les créances hypo-

thécaires suisses restent intéressantes pour les investisseurs institutionnels. Lors de l’examen des directives 

de placement, la CHS PP veille, entre autres, à ce que les hypothèques soient octroyées sur la base de 

principes généralement reconnus (contrôles de la solvabilité et de la capacité de contracter un crédit, fondés 

en particulier sur un calcul de la charge financière compte tenu d’un taux d’intérêt approprié). Elle veille donc 

à ce que les risques que les banques ou les assurances ne peuvent pas couvrir en raison des exigences de 

la BNS et de la FINMA ne soient pas transférés dans la prévoyance professionnelle. 

 

Ces dernières années, en particulier depuis la décision de la BNS d’appliquer des taux d’intérêt négatifs, 

l’institution supplétive a enregistré un flux net de fonds nouveaux très important dans les comptes de libre 

passage (actuellement plus d’1 million de comptes représentant un capital de 11 milliards). Bien que ce flux 

ait tendance à diminuer, beaucoup d’argent continue d’affluer vers la fondation Institution supplétive LPP. 

Étant donné que le domaine des comptes de libre passage ne pourrait faire l’objet d’un assainissement en 

cas de découvert, la CHS PP surveille en permanence les risques auxquels ce domaine est exposé, les 

mesures de précaution prises en conséquence et la rémunération de ces comptes. 

Gestionnaires de fortune actifs dans la prévoyance professionnelle 

Depuis 2014, la CHS PP est l’autorité d’agrément des gestionnaires de fortunes actifs dans la prévoyance 

professionnelle. Elle n’exerce toutefois cette tâche qu’à titre provisoire ; après l’entrée en vigueur des nou-

velles lois sur les établissements et sur les services financiers (LEFin/LSFin), elle la confiera à la FINMA ou 

à un ou plusieurs autres organes de surveillance encore à créer. C’est au cours de la procédure d’agrément 

que la CHS PP vérifie si la garantie d’une activité irréprochable est donnée. Il n’existe toutefois pas, à l’heure 

actuelle, de base légale qui permette à la CHS PP d’exercer une surveillance sur les gestionnaires de for-

tune actifs dans la prévoyance professionnelle. C’est pourquoi la CHS PP se félicite de ce que la LEFin en-

trera vraisemblablement en vigueur en 2020 et que les gestionnaires qu’elle a agréés jusqu’ici – actuelle-

ment 90 entreprises – pourront être soumis à une surveillance permanente. La CHS PP informera les ges-

tionnaires de fortune agréés sur l’avancement des travaux.   
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